
Mimmo Basso, l’uomo della continuità
 

di Mimmo Sica

È il direttore operativo del 
Teatro di Napoli-Teatro 
Nazionale. Si è laureato 

con lode in filosofia all’universi-
tà L’Orientale con una tesi in 
“Storia del Teatro e dello Spetta-
colo”. Mimmo Basso (nella fo-
to) ha fatto un corso biennale di 
giornalismo presso l’università di 
Camerino. 
«Sono nato a Piscinola, nella pe-
riferia nord di Napoli, da una fa-
miglia piccolo borghese. Quel 
quartiere, che negli anni succes-
sivi avrebbe confinato a nord con 
Scampia, ha inciso molto nella 
mia formazione perché fin da su-
bito ho sentito una forte spinta a 
evadere. In anni più recenti in-
vece ho avvertito la necessità di 
recuperare le mie radici. Dopo le 
scuole medie frequentai il liceo 
scientifico, prima nella zona Mi-
racoli e poi a piazza Carlo III, in 
un’ala dell’Albergo dei Poveri, 
altro luogo per me simbolica-
mente molto forte. Allo studio af-
fiancavo la passione per il basket 
che era lo sport tradizionale di 
Piscinola». 
Come mai questa tradizione nel 
suo quartiere?  
«La pallacanestro fu diffusa da-
gli americani durante la secon-
da guerra mondiale perché ave-
vano un accasermamento in 
quella zona. Gli abitanti rimase-
ro entusiasti e incominciarono a 
praticarla preferendola perfino 
al calcio. Anche mio padre la 
praticò. La Virtus di Piscinola, la 
squadra del quartiere, nei tempi 
migliori arrivò a militare in se-
rie B. La mia prima “evasione” 
dal quartiere ci fu quando dispu-
tai il campionato giovanile di ba-
sket con la Polisportiva Parte-
nope, nella palestra “Cavalli di 
Bronzo”, storico maneggio del 
Palazzo Reale». 
Fino a quando giocò? 
«Per tutto il periodo delle scuo-
le superiori. Poi subentrò l’inte-
resse per la politica che mi as-
sorbì completamente. Era la me-
tà degli anni Settanta e in noi gio-
vani c’era l’illusione di potere 
cambiare le cose. Avevamo co-
stituito a Piscinola un comitato 
di quartiere con un impegno cul-
turale extraparlamentare. Al-
l’epoca si era un po’ filocinesi e 
un po’ spontaneisti». 
Qual era il suo impegno politi-
co? 
«Non ho mai avuto appartenen-
ze con un partito e ho rivolto il 
mio impegno esclusivamente ver-
so azioni di promozione cultura-
le. Realizzammo un giornalino 
con uscita periodica che non era 
solo di commento politico ma che 
si occupava di alcuni fenomeni 
culturali. Si chiamava appunto 
“Il Quartiere” e ne conservo an-
cora qualche copia. Organiz-
zammo anche un piccolo festival 
culturale improntato alla denun-
cia sociale e all’affermazione di 
principi di radicalismo politico. 
Tra l’altro comprendeva musica 
rock e jazz. Per puro caso come 
location scegliemmo il vecchio 

campo di basket del quartiere. 
Eravamo veramente convinti di 
contribuire alla costruzione di un 
mondo nuovo». 
Da dove derivava questo con-
vincimento? 
«Ero cresciuto in un contesto 
piccolo borghese, in una fami-
glia cattolica praticante che mi 
aveva impartito un’educazione 
in linea con quei principi reli-
giosi. Poi a scuola ebbi per due 
anni come docente di italiano il 
professore Antonio Vitolo. Fu 
l’incontro che per qualche ver-
so ha segnato il mio percorso 
formativo perché quella persona 
di grande spessore mi fece sco-
prire un mondo nuovo e mi aprì 
la mente verso una visione della 
vita con ampi orizzonti, libera da 
preconcetti e provincialismi. Mi 
fece comprendere l’importanza 
della cultura vera, che include 
anche l’insieme delle manifesta-
zioni della vita materiale, socia-
le e spirituale di un popolo e il 
loro processo evolutivo. La pri-
ma finestra che si spalancò ai 
miei occhi fu quella sul cinema 
impegnato di Ingmar Bergman e 
di Bernardo Bertolucci. L’in-
contro con Vitolo fu determinan-
te anche per la scelta della fa-
coltà universitaria  alla quale mi 
iscrissi e cioè Filosofia, discipli-
na in cui mi sono laureato. Ci 
sentiamo ancora oggi. Nel pe-
riodo universitario facevo il la-
voratore studente perché, pur 
non essendoci necessità in fami-
glia, avevo ansia di indipenden-
za e volevo rendermi autonomo 
economicamente».  

Quale fu il suo primo lavoro? 
«Durante il periodo di leva pre-
sentai domanda per partecipare 
a diversi concorsi e tra quelli vin-
ti optai per un posto, con con-
tratto a tempo determinato, nel-
la segreteria di una scuola a Ge-
nova. Prima della scadenza dei 
termini rientrai a Napoli. Fu una 
decisione molto forte perché il 
contratto sarebbe diventato a 
tempo indeterminato, ma ero im-
pegnato sentimentalmente e non 
volevo compromettere quel rap-
porto affettivo. Avevo fatto un 
corso di giornalismo all’Univer-
sità di Camerino che mi fu utile 
per essere assunto nell’ufficio 
stampa del Comune di Napoli do-
ve ebbi la mia prima esperienza 
lavorativa nel settore dello spet-
tacolo». 
Perché? 
« Il sindaco Maurizio Valenzi, sul-
l’esempio dell’“Estate Romana” 
realizzata nella Capitale dall’as-
sessore alla Cultura Renato Ni-
colini, organizzò una manifesta-
zione analoga, “Estate a Napoli” 
che debuttò il 18 giugno1979 nel 
Maschio Angioino. L’obiettivo, 
centrato in pieno, era sprovin-
cializzare le attività culturali e di 
spettacolo cittadine, creare mo-
menti di aggregazione sociale, 
far riscoprire e valorizzare i be-
ni culturali, ambientali ed archi-
tettonici urbani all’epoca poco 
vissuti dai napoletani. Nel 1982 
fui cooptato nel team responsa-
bile dell’organizzazione . Fu la 
sliding doors attraverso cui en-
trai nel mondo che mi era più 
congeniale e che ha caratteriz-

zato la mia vita professionale fi-
no a oggi». 
Quanto tempo rimase nel grup-
po? 
«Avevo 25 anni ed ero il più gio-
vane del gruppo. Lavoravamo 
tutto l’anno perché le iniziative 
culturali che organizzavamo era-
no spalmate su dodici mesi e 
comprendevano eventi che ri-
guardavano ogni settore artisti-
co e letterario. “Estate a Napo-
li” terminò di fatto nel 1984 con 
la fine della Giunta Valenzi e con-
seguentemente il gruppo non po-
tè più occuparsene. Continuò ma 
in tono minore con le ammini-
strazioni successive grazie alla 
lungimiranza e alla grande aper-
tura mentale del liberale Rosa-
rio Rusciano che a mio avviso è 
stato uno dei migliori assessori 
alla Cultura che Napoli abbia 
avuto. In quel periodo la mia pas-
sione per il cinema e il teatro au-
mentò in maniera esponenziale». 
Lei era comunque un dipen-
dente comunale. Di cosa si oc-
cupò? 
« Il mio interesse, come quello dei 
miei colleghi del gruppo, si con-
centrò sulla riapertura del teatro 
Mercadante. Il cantiere della sua 
ristrutturazione era all’ultima fa-
se ma occorsero ancora molti an-
ni prima che riaprisse con rego-
larità. Ebbi la fortuna di diven-
tare il capo della segreteria del-
l’architetto Renato Nicolini, che 
era stato nominato assessore al-
la Cultura del Comune di Napo-
li con Antonio Bassolino. Oltre 
ad essere un politico di razza era 
soprattutto un intellettuale vero. 
Fu lui a dare l’accelerazione de-
terminante per la riapertura de-
finitiva del Mercadante nel 1995 
anche se solo come teatro ospi-
tante. Grazie anche al suo pre-
stigio a livello nazionale e alla 
collaborazione del Teatro Pub-
blico Campano, riuscimmo a 
convincere artisti e compagnie 
importanti a calcare le scene del 
teatro di piazza Municipio, solo 
nel 2003 divenuto Teatro Stabile 
con la costituzione, da parte del-
la Regione, della Provincia, del 
Comune e altri soci minori, del-
l’Associazione teatro stabile del-
la città di Napoli. “Nascita” av-
venuta con grave e colpevole ri-
tardo rispetto al primo Stabile 
italiano che è il Piccolo di Mila-
no, fondato nel 1947, (e in gene-
rale agli altri teatri stabili italia-
ni), nonostante la nostra tradi-
zione, ma anche la nostra “pra-
tica” teatrale contemporanea sia 
di gran lunga la più importante a 
livello nazionale». 
Quale fu il suo posto nell’ or-
ganigramma?   
«Entrai come responsabile della 
produzione e decisi di investire il 
mio futuro nel Mercadante licen-
ziandomi dal Comune di Napoli. 
Fu in qualche modo una scelta 
coraggiosa perché mi lanciavo in 
un’impresa che appariva a tanti 
come un’avventura, insomma si-
gnificava lasciare il certo per 
l’incerto, ma non ebbi dubbi per-

ché significava per me realizza-
re finalmente i miei interessi e le 
mie aspirazioni. Ricordo con af-
fetto e stima il primo direttore 
Ninni Cutaia, uomo di grande 
competenza e spessore che è di-
ventato in seguito direttore ge-
nerale dello spettacolo dal vivo 
del ministero della Cultura e il 
primo comitato artistico compo-
sto da persone di primissimo li-
vello quali Mario Martone, Re-
nato Carpentieri, Enzo Moscato 
e Roberta Carlotto che succedette 
poi a Ninni Cutaia come diretto-
re del nostro Teatro». 
Oggi il Mercadante, insieme al 
San Ferdinando costituisce il 
Teatro di Napoli che è uno dei 
7 Teatri Nazionali. Qual è il suo 
ruolo? 
« Sono il direttore operativo, ca-
rica apicale piena di responsa-
bilità di cui sono fiero e onorato. 
Credo nel gioco di squadra. Pro-
vo a fare il play maker, per ri-
chiamare le antiche passioni ce-
stistiche, e responsabilizzare ogni 
collaboratore di qualsiasi livel-
lo. Ciascuno è parte di un siste-
ma, tessera importante di un mo-
saico teso a conseguire l’obietti-
vo comune che ha come priorità 
il raggiungimento e il supera-
mento degli standard richiesti 
dallo status di “teatro naziona-
le” e, naturalmente, le aspettati-
ve di qualità del nostro affezio-
natissimo pubblico». 
Dalla sua storia emerge con 
obiettività che ha dato un con-
tributo determinante per la na-
scita del nuovo Mercadante. Si 
sente a suo agio in questo ruo-
lo di protagonista? 
« Lavoro, come ho sempre fatto 
nella mia vita, con entusiasmo, 
continuità e senza risparmio di 
energie, sento di aver portato il 
mio contributo alla costruzione 
del nuovo corso del Mercadante, 
diventato Teatro Stabile e poi 
Teatro Nazionale, ma a teatro il 
lavoro di tutti è finalizzato a 
quanto accade poi in scena da-
vanti ad un pubblico, il vero pro-
tagonista è il lavoro creativo de-
gli artisti (registi, attori, colla-
boratori vari). Non bisogna mai 
confondere questo sano rappor-
to di priorità. Quando il lavoro 
organizzativo prevale su quello 
creativo vuol dire che c’è qual-
cosa che non va, qualcosa da 
“sanare” in un organismo mala-
to. Il presidente del Cda Filippo 
Patroni Griffi dice spesso che co-
me direttore operativo rappre-
sento la continuità anche nel mu-
tare delle situazioni. Mi sento di 
potere condividere questa sua af-
fermazione e che questa funzio-
ne sia un valore aggiunto per 
qualsiasi azienda o gruppo di la-
voro complesso». 
Chi è Mimmo Basso?  
«Una persona tenace che crede 
fermamente in quello che fa, ma 
consapevole della propria e del-
l’altrui dimensione nel mondo 
che cerco di guardare con occhi 
curiosi e critici, ma soprattutto 
ironici».
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